
IN ITALIA 

I giudici siciliani stilano un documento 
in cui si accusa il governo e si avverte: 
«C'è bisogno di fatti non di parole» 
Altrimenti è pronto uno sciopero generale 

Il procuratore Paolo Borsellino dichiara: 
«C'è bisogno di una riforma degli appalti 
e di una verifica del nuovo codice 
che non contrasta il crimine organizzato» 

un piano contro le istituzioni» 
«C'è un preciso disegno politico volto a disarticolare 
i meccanismi di ogni tipo di controllo istituzionale 
per assicurarsi mano libera e impunità». Lo denun
ciano i magistrati siciliani, che minacciano le dimis
sioni. Il procuratore Paolo Borsellino: «Rino Nicolosi 
nel 1988 denunciò l'inquinamento mafioso di Usi e 
Comuni. E poi che ha (atto?». Da Agrigento un invito 
a Di Maggio: «Venga a lavorare qui». 

DAL NOSTRO INVIATO 
MARCO BRANDO 

Pioto Borstttno 

Cassazione 
Tolta al boss 
sorveglianza 
speciale 

, ••ROMA. La prima sezione 
penale della corte di Cassazio
ne ha annullato la misura di 
prevenzione disposta nei con
tenti del presunto «boss» ca
morrista Marco Mariano dalla 
magistratura napoletana. Con 

1 un decreto Armato il 20 feb
braio scorso, la coite d'appello 
di Nipoti aveva «abilitò ire an
ni dt-soivegllaraa-speciale per 
Mariano, Il quale è sospettato 
d controtiare, insieme con 1 
totem, le attività illecite nella 
zona del quartieri spagnoli. La 
Cassazione ha invece accolto 
Il ricorso dell'Imputato - se
condo H quale non esistevano 
motivi sufficienti per l'emissio
ne del provvedimento - e ha 
annullato il decreto, rinviando 
B caso alla corte d'Appello per 
una nuova deliberazione. 

D presunto «boss», tuttavia, 
lasteià In carcere dove si trova 
dalla primavera scorsa con I' 
accusa di associazione camor
ristica e violazione della legge 
sulle armi. La Cassazione ha 
Matti respinto un secondo ri
corso, c o n cui l'imputato chie
deva di riesaminare il piovve-
dimenio di custodia cautelare 
In carcere; 

• s i AGRIGENTO La morte del 
giudice Rosario Uvatino? «É 
l'ulteriore, ennesima e, pur
troppo, scontata conferma 
dello stato di abbandono nel 
quale versa la giustizia in tutta 
Italia e nel Meridione in parti
colare». Magistrati e forze di 
polizia? Sono •mandati irre
sponsabilmente allo sbaraglio 
«enza il supporto dei più indi
spensabili ausili in termini di 
uomini e mezzi». 

La classe politica? «A fronte • 
di scontati discorsi di circo
stanza ed ipocriti riconosci
menti della gravità della situa
zione, le autorità politiche 
hanno assistito, da più di dieci 
anni, agli eccidi». 

La proliferazione del feno

meno mafioso nel Mezzogior
no? «Non è dipesa soltanto da 
difficoltà tecniche e / o buro
cratiche di un apparato ammi
nistrativo sempre più inade
guato e prodondamen'le inqui
nato dalla corruzione e dalla 
perversione del fini verso Inte
ressi chiaramente privati e oli
garchici»: è dipesa «purtroppo 
da un preciso disegno politico 
volto a disarticolare i meccani
smi di ogni controllo Istituzio
nale - e di quello giurisdiziona
le In particolare • per assicurar
si mano libera ed impunità, 
nella costante ed ormai capil
lare appropriazione delle risor
se economiche pubbliche, sot
tratte alla naturale destinazio
ne, ai primari bisogni di una 

società condannata all'emar
ginazione». 

Occorre «una totale rifonda
zione degli attuali rapporti po
litico-economici con l'adozio
ne di radicali provvedimenti, 
che incidano sul tessuto di 
connivenze mafiose». 

Si puO essere più chiari nel 
denunciare le connivenze tra 
chi detiene il potere politico e 
la criminalità organizzata, a 
meno che non si pretenda che 
vengano citati nomi e cogno
mi? No, parole cost chiare si 
sono sentite raramente. Sono il 
contenuto del documento ap
provato l'altro ieri sera dai ma
gistrati siciliani riuniti in as
semblea ad Agrigento e reso 
pubblico solo ieri mattina. 

Lo hanno approvato tutti, 
giovani e anziani, progressisti 
e conservatori. Uniti dalla rab
bia. E indignati dalle risposte 
di un presidente del consiglio 
che ha saputo proporre solo il 
ritiro delle licenze di caccia nel 
Mezzogiorno. 

Certo, qualcuno l'altra sera 
avrebbe preferito giungere su
bito ad una risposta drastica, le 
dimissioni dall'ordine giudizia
rio. Ma ha prevalso, forse per 
l'ultima volta, la moderazione. 

Cosi I giudici siciliani - si legge 
nei documento • pretendono 
•una verifica concreta della vo
lontà del governo di affrontare 
il problema della criminalità 
mafiosa*. «Entro brevissimi 
tempi>, proporranno ad An-
dreotli «una strategia comples
siva, aflidata all'elaborazione 
di magistrati». Invitano il gover
no «a richiedere che sia indetta 
una sessione straordinaria» de
dicata all'emergenza crimina
lità e alle strategie oppurtune. 
E lanciano un ultimo monito-
•Nel caso di fallimento di que
ste iniziative, non resterà che 
adottare gravissime e anche 
definitive (orme di protesta». 

Quali definitive forme di 
protesta7 Lo abbiamo chiesto 
a Paolo Borsellino, procurato
re capo a Marsala, ex membro 
del pool antimafia palermita
no e presidente per la Sicilia 
dell'Associazione nazionale 
magistrati. «Le dimissioni di 
massa per costringere il Csm 
ad affrontare, una volta per tut
te, la situazione». 

Proprio su questa proposta, 
1 avanzata ieri da un folto grup

po di magistrati catenesi, l'as
semblea si era divisa... «Mac
ché divisioni. Ha prevalso, per 

ora, un'ipotesi più interlocuto
ria». Ipotesi che presuppone 
un vostro ultimatum. O no? 
«Certo Daremo una decina di 
giorni di tempo al gruppo di la
voro perché elabon le propo
ste da presentare a governo, 
parlamento e Csm Anzi, chie
deremo il contributo anche 
degli altri magistrati del Mezzo
giorno». 

E poi7 «Pretenderemo da chi 
ci governa risposte a brevissi
mo termine. Altrimenti ricorre
remo a misure tali da rendere 
lo sciopero una forma di prote
sta superata» Le vostre propo
ste? «Ad Agrigento ne ho citate 
alcune La riforma degli enti 
locali, comuni e usi soprattut
to: la riforma delle legge sugli 
appalti La verifica dell'effica
cia del nuovo codice di proce
dura penale in relazione alla 
lotta alla clmlnalità organizza
ta. D'altra parte non occorrerà 
molto tempo per elaborarle. I 
nodi del problema sono già 
noti a tutti» Già. Ma perché in
sistere tanto sulla riforma di 
comuni e usi? «Ho citato que
sto esempio perché nel 1988 
sentii il presidente della Regio
ne Sicilia, Rino Nicolosi (De, 
ndr), affermare che la mafia 

condiziona persino la forma
zione degli esecutivi di usi e 
comuni Affermazione che 
considerai fondata, vista la col
locazione politica di chi l'ave
va fatta. Ne presi quindi subito 
nota, aspettandomi che questa 
denuncia portasse a qualche 
provvedimento». 

Invece? «Invece non si è sa
puto più nulla». Frattanto ieri 
Salvatore Bisulca, presidente 
del tribunale di Agrigento, ha 
voluto rispondere alla accuse 
lanciate verso i magistrati agri
gentini dal giudice Francesco 
Di Maggio, ex membro dell'al
to commissariato antimafia di
retto da Domenico Sica, oggi 
sostituto procuratore a Milano. 

Dunque, presidente Bisulca, 
respingete il sospetto di vi
gliaccheria e connivenza ipo
tizzato da Di Maggio? «Non mi 
sembra giusto che da Milano si 
pretenda di dare lezioni a chi 
rischia tutti 1 giorni la propria 
pelle. Sa cose dico a Di Mag
gio? Se vuole mettersi alla pro
va venga qui ad Agrigento. Sia
mo senza uomini, abbiamo bi
sogno di tre sostituti procurato
ri e di cinque magistrati giudi
canti Lo faccia. Poi potrà par
lare». 

Nel processo si parla di un tentativo di fuga del boss 

Un'evasione aiutata da Anghessa 
Spie per la Sacra corona unita 
«Fantasie», sibila Pino Rogoli, il capo storico della 
Sacra corona unita, dalla gabbia del maxiprocesso 
di Lecce. Ma l'altra sera da Bari sono rimbalzate voci 
allarmanti: Rogoli sarebbe pronto ad evadere dal 
carcere con un raid clamoroso organizzato dai suoi 
gregari. A fornire le armi sarebbe stato un personag
gio-prezzemolo per tutte le minestre: Aldo Anghes
sa, spia-dopptogiochista. 

DAL NOSTRO INVIATO 
VIMCINZOVAS. i l 

• a l LECCE. Ci mancava una 
«spy story» nella vicenda della 
Sacra corona unita alla sbarra 
a Lecce per l'ultimo dei maxi-
processi. £ spuntato Aldo An
ghessa - ricordate? - ed ha 
raccontato ai giudici una com
plicata trama che prevedeva 
l'approdo nel porto di Brindisi, 
proprio durante 11 dibattimen
to, di una barca «vela partita 
da Corni, carica di fucili a 
pompa, mitragliatrici ed altre 
armi sofisticate. 

L'arsenale sarebbe servito, 
avrebbe detto Anghessa, pro
prio per liberare «marni milita
ri» il capo storico della Essec-
clù dalla cella del carcere S. 

Francesco che gli viene stretta. 
Questa storia il sedicente 

agente segreto italo-svizzero 
l'ha raccontata a pizzichi e 
bocconi ai giudici pugliesi. I 
quali, peto, essendo già scotta
ti dal caso della nave «Boiata-
ny orte», (quando, tre anni fa 
Anghessa, pur segnalando 
preventivamente un slmile 
sbarco a Bari, aveva fatto se
questrare pochissima roba av
volgendo l'inchiesta in un pol
verone di bugie e mezze veri
tà) hanno pedinato ed Inter
cettato Il figuro, che a loro ave
va assicurato- «Vi avverto 
quando la barca parte dalla 
Grecia». 

Ma i magistrati, una volta 
scoperto che la barca era par
tita da Corfù senza che An
ghessa li avesse messi In allar
me, sono corsi al ripari. Giove
dì scorso il «contatto» brindisi
no di Anghessa, Leopoldo Ca
sale, un pregiudicato di Latta-
ho legato alla Sacra corona 
unita era seduto In un auto 
parcheggiata devanti alla sta
zione ferroviaria. Patteggiava 
proprio con l'ambiguo 007 
l'acquisto di una partita di ar
mi. 

La polizia, coordinata per 
l'occasione niente meno che 
dal capo della Criminalpol. 
Enzo Caso, accompagna hi 
questura i due personaggi. Il 
sostituto procuratore Nicola 
Magione li interroga a lungo. 
Ovviamente in questa maniera 
non è stato possibile scoprirei 
complici eccellenti che si intui
scono dietro le spalle troppo 
piccole del pregiudicato di La
ttano. 

Se ne ricava, tuttavia - dico
no le indiscrezioni - che il cari
co d'armi, o almeno una parte 

di esso, aveva una destinazio
ne ben precisa: Lecce, via Agri
gento, l'aula bunker dove si ce
lebra il processo contro la Sa
cra corona unita. Qui i gregari 
della cosiddetta «quarta mafia» 
sarebbero stati pronti a mette
re in atto un'azione clamorosa 
e cruenta per far evadere il ca
po storico ed «inventore» della 
banda. Pino Rogoli. 

Ieri mattina l'indiscrezione 
viene sottoposta a Rogoli nella 
gabbia. E lui se la ride sotto i 
baffi: «Per carità, fantasie...». 
Ma è vero che siete divisi tra 
voi, che c'è una lotta intestina 
nella Sacra corona unita7 «Sia
mo uniti, sereni, non c'è nessu
na lotta... Non capiamo per
chè ci hanno messo dentro 
gabbie diverse». I detenuti si 
scambiano opinioni, scherzi, 
tazzine di caffè, parlano tra lo
ro , ostentano sicurezza. Rogo-
li rassicura: «Sono sereno, per
chè sono sicuro dulia mia in
nocenza. Spero soltanto che 
ora i magistratisiano imparzia
li Lo spero perchè finora non 
lo sono stati». 

Ma dall'hinterland continua-

Aldo 
Anghessa 

no ì segnali di guerra a Car-
miano nel giro di ventiquattro 
ore uno della Scu. il trenta
duenne Lorenzo Pezzuto, ci ha 
lasciato la pelle, freddato con 
dieci pistolettate alla vigilia del 
processo, mentre ieri è stato ri
velato pure che è sparito nel 
nulla (lupara bianca) un altro 
affiliato alla banda, il venticin
quenne Salvatore Quarta. 

Il processo, nel frattempo, 
non ha cronaca: si continua 
con le obiezioni procedurali e 
la guerriglia delle eccezioni 

della difesa. La ricusazione del 
presidente Cosentino e del 
consigliere a latere Mele dovrà 
essere vagliala nelle prossime 
ore dalla Corte d'appello. E 
corre voce, che per salvare il 
processo e metter le mani 
avanti rispetto al rischio del
l'annullamento da parte della 
Cassazione, U decida di stral
ciare la posizione di un gruppo 
di imputati (i «ricusanti»), tra 
cui Giovanni De Tommasi, ov
vero uno dei capi effettivi della 
Scu. 

# 
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~—•"••—--~ Dieci arresti e venticinque avvisi di garanzia nell'ambito di un'operazione antidroga contro la 'ndrangheta 
La polizia: «Il clan aveva una notevole vivacità di relazioni e capacità di infiltrazioni istituzionali» 

Scoperta a Milano la «Duomo connection» bis? 
MAMNAMORPURQO 

VIOLANO. «Nel Nord Italia il 
clan aveva frequenti contatti 
con altre famiglie calabresi 
operanti In Lombardia, Pie-
monte e Liguria, dimostrando 

- notevole vivacità di relazioni e 
una caria capacità di infiltra-
liOfM Istituzionale». E' una fra-
aatta buttata D, a metà della 
>acarna relazione con cui il dot
tor Pippo MlcaUzio-capo del-
la Squadra Mobile di Milano -
descrive l'operazione antima
fia «Fior di Loto», che nelle pri
missime ore di ieri ha portato 

; all'arresto di dieci persone, ac
cusata di traffico internaziona-

" la di droga, riciclaggio, armi 
Ma basta questa frate a far fre-
nwre IcronisU, che ora si inter
rogano su quali siano le «infll-

' trazioni Istituzionali» raggiunte 
da questo grappo Calabro-mi
lanese - legato alle cosche 
della Locride - che gestiva un 
imponente traffico di cocaina 
proveniente dalla raffineria Ita
lo-argentina istallata a Rosario,' 
ai piedi delle Ande argentine. 
Si sta profilando una nuova 

: Duomo Connection? Si verrà a 
sapere che la'ndrangheta ave
va ottenuto (aoori nell'ammini-
etrazione pubblica? 

Queste ormartele sono fino
ra rimaste senza risposta, urta 
risposta d i e resta celala in 
quelle 25 informazioni di ga-
tornai emesse dalla dottoressa 

Dda Boccassini, la stessa che 
coordina l'Inchiesta sulla Duo
mo Connection. Tra le 25 per
sone ci sono sicuramente per
sone «al di sopra di ogni so
spetto». «Non ci sono perso
naggi politici» dichiara il capo 
delia. Squadra Mobile, che pe
rò sprofondi in un eloquente 
silenzio quando gli si chiede se 
nell'elenco ci siano funzionari 
comunali. Certo è, ad ogni mo
do, che 1 capi del don parzial
mente decimato dall'operazio
ne Fior di Loto (il blitz è anco
ra in corso, gli uomini della 
Mobile, della Criminalpol e la 
Digos stanno dando la caccia 
ad altri membri del gruppo) si 
erano ben radicati nell'hinter
land milanese e nel resto della 
Lombardia. I proventi del traffi
c o di cocaina venivano in par
te versati su conti conenti in 
Svizzera ( ieri ne sono stati 
bloccati alcuni, e si parla di giri 
di decine di miliardi). In parte 
reinvestiti In attività pulite. Tra 
queste ultime non c'era però 
l'attività edilizia. Il settore pre
diletto dagli uomini arrestati 
dai carabinieri in seguito alle 
indagini della Duomo Connec
tion. Secondo gli inquirenti tra 
I calabresi di santo Pasquale 
Morabito e Pietro Mollica e i 
corteonesi di Antonino Carollo 
esistevano amichevoli rapporti 
«da colleghi», i capi uscivano 

Insieme a cena, si incontrava
no alle feste tenute nelle loro 
lussuosissime case. Anche In 
Argentina i rapporti tra 1 due 
gruppi erano eccellenti, e gli 
uomini di Morabito frequenta
vano don Tatto Fidanzati, pri
ma che questi fosse acchiap
pato. 

Trascurando il mattone, I ca
labresi arrestati ieri mattina si 
erano lanciati nel mondo del
l'arte, grazie all'acquisto - ef
fettuato con le narcollre - di 
società di produzione musica
te, l'altro loro settore era quello 
del commercio di automobili. 
Vediamo ora 1 nomi delle per
sone finite a San Vittore, nomi 
che in buona parte riportano 
al Gotha della 'ndrangheta e 
alla sanguinosissima faida di 
Africo (Reggio Calabria). Le fi-

Sure più importanti sono quel-
; di Santo Pasquale Morabito 

e di suo cugino Pietro Mollica, 
parenti di quel Giuseppe Mora
bito che al capo della polizia 
Parisi - arrivato nella Locride 
in missione - fece recapitare 
tramite ufficiale giudiziario 
l'intimazione a non seccarlo 

giù con le sue indagini. Mora-
ito e Mollica abitavano nel 

milanese, come tutti gii altri ar
restati, che sono: Rino Buon-
santo. Giuseppe Puglisi, Gio
vanni Putorti, Orazio Di Olia
no, Giovanni Ctvidati, Filippo 
Pemlsa, Francesco Capaibo, 
Francesco Romeo. 

Comitato antimafia 
controllerà 
il lavoro del Comune 

ANOILO PACCINIETTO 

••MILANO. Un comitato an
timafia per Milano. Méssa sotto 
accusa dalle opposizioni per 
la vicenda del plano di lottiz
zazione del Ronchetto, pre
sentato dalla «Fineo*», finan
ziaria dai sospetti legami con 
l'organizzazione mafiosa, la 
giunta «rosso verde grigia» pas
sa al contrattacco. Obiettivo, la 
chiarezza sulle grandi scelte 
amministrative. Assicurato alla 
città che né sindaco né asses
sore all'urbanistica (rispettiva
mente Paolo Pìllltteri ed Attilio 
Schemmari. entrambi sociali
sti) hanno mai avuto a che fa
re con personaggi coinvolti 
nell'inchiesta sulla Duomo 
connection, a poche ore dalla 
seduta del consiglio chiamato 
a pronunciarsi sulla vicenda, 
presenta la proposta per la co
stituzione di un comitato per la 
lotta alla mafia. Lo fa sulla ba
se di un ordine del giorno pro

posto dai comunisti ed appro
vato nel cuore della notte dalla 
maggioranza Pei, Psi, Pri, Verdi 
e Pensionati. Formato da con
siglieri comunali e da «qualifi
cati esperti in materia», scelti 
sulla base di criteri di profes
sionalità indipendentemente 
dall'appartenenza partitica, il 
comitato - che nferirà periodi
camente al consiglio comuna
le sull'attività svolta - avrà es
senzialmente due compiti Ve
rificare procedure e meccani
smi amministrativi al fine di 
impedire comportamenti ille
citi ed analizzare ogni aspetto 
connesso al problema della 
mafia a Milano II tutto «svilup
pando rapporti continuativi 
con gli altri enti locali, con gli 
organi dello Stato e con la 
commissione parlamentare 
antimafia». «Provvedimenti op
portuni - aveva ricordato in 

Attillo 
Schcfnrnari 
e a destra 

Paolo 

consiglio il capogruppo comu
nista Carlo Smuraglia - perchè 
vengano garantite trasparenza 
ed impermeabilità alla pratica 
delle tangenti». Ancora non ci 
sono proposte nominative. 
Verranno fatte nei prossimi 
giorni, su incarico della giunta, 
dal vicesindaco Camagni 
(Pei) e dallo stesso Smuragli». 

Ma l'operazione trasparen
za promossa dalla giunta non 
si ferma qui. «Abbiamo deciso 
- afferma il sindaco Paolo Pil-
litteri - di dar corso alle nuove 
nomine di competenza comu
nale seguendo il criterio di una 
sempre minore presenza dei 

partiti. Un criterio che verrà ap
plicato anche per l'affidamen
to degli incarichi a professioni-
sb utilizzati dalle diverse ripar
tizioni» Per questi ultimi viene 
ora prevista l'applicazione del 
rum over. Uri ulteriore segnale 
dopo la rimozione dai loro in
carichi - decisa lunedi mattina 
dall'assessore Schemmari - di 
tre alti funzionari della riparti
zione urbanistica. Ma anche 
una precisa scelta politica in 
vista dell'ormai Imminente rin
novo della commissione edili
zia comunale. Terza innova
zione , la revisione delle proce
dure per l'aisegnazione degli 

Vassalli 
incontra 
penalisti 
napoletani 

Niente tv 
nell'aula 
del processo 
al «corvo» 

Un «pacchetto-Napoli» per la giustizia è stato concordato tra 
il ministro Giuliano Vassalli ed una delegazione di penalisti 
e rappresentanti dell'associazione nazionale magistrati Do
po due ore di confronto, il primo appuntamento è stato fis
salo per l'8 ottobre prossimo, con una riunione di lavoro nel 
capoluogo partenopeo, e sarà presieduto dal sottosegreta
rio Enzo Soiree, delegato ai problemi dell'edilizia giudizia-
na Vassalli ha esposto - informa un comunicato dei mini
stero - tutte le linee di intervento anche alla luce degli stan
ziamenti straordinari per la giustizia predisposti dal governo, 
assicurando iniziative a favore della magistratura e delle 
nuovi sedi giudiziarie. 

Niente tv al processo Di Pisa 
Alla richiesta di poter ripren
dere lo svolgimento delle 
udienze, avanzata al mini
stro Vassalli dal segretano 
del coordinamento tv e ra-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dio nuove antenne. Mano 
«»«»»»«»«»»»»»»»»«»«»««««»,»»««»»»»«««»» Albanesi, il ministero di Gra
zia e giustizia ha risposto che «non spetta al ministero, né al 
ministro interferire su una decisione di esclusiva competen
za del presidente del tribunale e dei giudici del processo». 
L'autorizzazione a far entrare nel tnbunale di Caltamssetta i 
microfoni delle radio e le macchine da presa delle televisio
ni era già stata negata dal procuratore della Repubblica del
la città siciliana. Renato Di Natale. Una decisione che il 
coordinamento nazionale «Nuove antenne» non condivide 
in quanto - come sottolinea in una lettera al ministro - «uni
c o limite posto deve essere l'assenza completa di turbativa 
provocata da personale e attrezzatura di ripresa e, per quan
to riguarda le immagini televisive, particolari condizioni do
vute alla sicurezza di testimoni e imputati» 

«Anche Mancini riconosce 
che, nella lotta contro la ma
fia, esiste il problema del 
fronte interno alla Calabna, 
cioè quello della coerenza 
dei partiti e delle istituzioni 
calabresi - cosi comincia la 
dichiarazione di Pino Sode

rò, segretario regionale del Pel calabrese - Noi comunisti 
siamo convinti che gli slogan contro le inadempienze e le 
responsabilità di governi nazionali e Stato non possano es
sere utilizzate come "paravento comodo per amministratori 
che non fanno il proprio dovere", né per nascondere corru
zione ed assenza di trasparenza. È proprio vero, se la metà 
dei sindaci e degli amministratori comunali facessero il loro 
dovere la mafia troverebbe un ostacolo formidabile». 

Calabria 
Soriero: 
«Coerenza 
dei partiti 
contro la mafia» 

Assemblea 
siciliana 
Mozione 
di sfiducia Pd 

Il rapporto dei carabinieri 
pubblicato sul settimanale 
Epoca nel quale vengono ci
tati i nomi di numerosi politi
ci siciliani indicati come vici
ni a «famiglie» mafiose «è in-

_ _ ^ ^ ^ ^ _ ^ ^ _ _ _ _ temo, riservato e privo di 
*•"**"********************************" elementi d'informazione 
sottoposti al vaglio investigativo»: lo ha reso noto il presiden
te della Regione Rino Nicolosi aprendo all'assemblea sicilia
no il dibattito su una mozione di sfiducia presentata dal Pei 
nella quale si sono inserite le richieste di dimissioni degli as
sessori Angelo La Russa e Salvatore Sciangula, due dei poli
tici indicati nel rapporto. Nicolosi ha detto di aver preso con
tatti con le procure della Repubblica di Palermo e Agrigento 
•ricevendo la conferma - ha aggiunto - che il rapporto esi
ste, ma non è mai stato comunicato all'autorità giudiziaria 
che lo ha acquisito dopo averne appresa la esistenza dal set
timanale che lo ha pubblicato». La riservatezza del rapporto, 
inoltre - ha reso noto Nicolosi - «è stata confermata dal pre
sidente del Consiglio, al quale è stata inviata una lettera per 
la richiesta di chiarimenti». Il presidente della Regione ha 
sottolineato che «non ci sono elementi prendere in conside
razione la richiesta di dimissioni degli assessori» ai quali ha 
confermato la fidala «personale e politica». . 

MMONBTRKVIS 

appalti (verrà messa a punto 
nelle prossime settimane) e lo 
snellimento dell'iter burocrati
co per le pratiche edilizie cui 
seguirà, all'interno del consi
glio comunale, un grande con
fronto sull'urbanistica. Una ri
sposta indiretta a quanti - De e 
Lega lombarda su tutti - aveva
no chiesto nel corso del dibat
tito sulla Duomo connection «li 
congelamento» di ogni deci
sione in campo urbanistico, 
sognando forse un ribaltone. 
•La trasparenza - afferma Ro
berto Camagni - è alla base 
del programma politico di 
questa maggioranza. Abbiamo 
deciso di reagire, alzare il tiro 
proprio sulla politica territoria
le. Esporremo idee, progetti, 
proposte, su questi vogliamo 
essere giudicati» 

Ieri intanto, il dottor Giusep
pe Maggi, il caporipartizione 

rimosso lunedi dall'incarico, 
sul cui tavolo è passato anche 
il chiacchieratissimo piano di 
lottizzazione di via Marunelli-
Coppin della Flncos Spa, ha 
raccontato la sua venta. Sei 
cartelle recapitate in serata 
agli organi di informazione 
nelle quali nega ogni respon
sabilità. Dopo aver affermato 
di essersi opposto, già nell'87, 
all'approvazione del progetto, 
e di aver fornito a Schemman. 
non più tardi del 27 luglio, una 
ricostruzione dell'iter ammini
strativo della pratica accolta 
integralmente dal titolare del
l'urbanistica. Maggi passa al 
contrattacco. «E evidente -
scrive - come sui stato «scelto» 
quale capro espiatone- e bolla 
come diffamatoria la notizia 
del suo trasferimento annun
ciata con clamore dallo stesso 
assessore in consiglio comu
nale. 

l'Unità 
Mercoledì 
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